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Mancando il cloro che veniva prodotto allo stabilimento Sir non più potabili il Flumendosa e il Corongiu 
' l 

1 < 

Rumianca ferma; Cagliari senz'acqua ? 
La denuncia dei lavoratori che occupano la fabbrica ormai da cinque giorni - La città coin
volta direttamente dalla vertenza - Rovelli e la DC i protagonisti negativi dei comizi im
provvisati dagli operai davanti ai cancelli - Una lotta che deve essere patrimonio di tutti 

Il governo della Regione Abruzzo 

Dove porterebbe 
l'operazione 

«crisi globale» 
Nostro servizio 

L'AQUILA — In presenza 
dell'avvenuta formalizzazione 
della crisi alla Regione 
Abruzzo con le dimissioni — 
come avevano chiesto e mo
tivato 1 comunisti — dell ese
cutivo, si tratta ora di porre 
attenzione ad alcuni aspetti 
della situazione che le forze 
democratiche non possono 
non considerare con la mas
sima attenzione e responsa
bilità. „ ... . 

Uno di questi aspetti e 
quello ohe attiene, come è 
stato rilevato nel corso del 
recente dibattito In Consi
glio regionale, alla cosiddet
ta «crisi globale» chiesta 
dal socialisti. Anche se il 
dibattito ha dato con chia
rezza la misura dell'isola
mento In cui è caduta la ini
ziativa socialista (tutti 1 grup
pi consiliari, infatti, l'hanno 
criticata e osteggiata), qual
che organo di stampa non 
mostra di cogliere compiuta
mente tutte le implicazioni 
— e non sono poche e non 
sono lievi — di una opera
zione che, puntando alle di
missioni del presidente del 
Consiglio regionale, dell'uffi
cio di presidenza e dei pre
sidenti delle commissioni per
manenti, qualcuno ha defini
to, con immagine assai ef
ficace, di « azzeramento ». 

Bui significato della Inizia
tiva socialista, già il compa
gno Sandlrocco aveva sotto
lineato che essa rappresenta 
un elemento di aggravamen
to della situazione generale, 
poiché alla crisi effettiva e 
concretamente motivata per 
l'incapacità della Giunta di 
attuare l'accordo program
matico, ai verrebbe ad ag
giungere una crisi Istituzio
nale, immotivata «otto tutti 
gli aspetti, 

La compagna Giuliana Va
lente — in una intervista ri
lasciata ieri a «Il Messagge
ro » — tra l'altro, sottolinea 
come quella del PSI sia « una 

richiesta che non ha prece
denti né In Parlamento, ;i% 
In tutte le altre regioni Ita
liane che hanno attraversato 
crisi di giunta ». Occorre 
anche ricordare — come i 
comunisti hanno fatto nel
l'Assemblea regionale e co
me vanno facendo in tutti 
gli Incontri e i dibattiti in 
cui trovano spazio 1 proble
mi della crisi e le proposte 
per il suo superamento — 
che l'ufficio di presidenza 
non è strumento di una mag
gioranza e che esso non può 
essere condizionato dalla vi
ta di una maggioranza: esso 
è uno strumento che garan
tisce 11 pieno e corretto svol
gersi della vita del Consiglio 
regionale e del gruppi con
siliari e assicura il pieno 
espletarsi delle funzioni del 
singolo consigliere. 

Nel fare queste valutazio
ni, e nel portare il discorso 
sulla correttezza politica del
la distinzione tra una crisi 
di Giunta e una crisi istitu
zionale, 1 comunisti sottoli
neano la propria piena di
sponibilità a valutare con 
spirito aperto, con le altre 
forze democratiche, pioble-
mi e proposte impliciti nella 
iniziativa socialista, ma ciò 
non come fatto, che nessu
no comprenderebbe, collega
to con la crisi dell'esecutivo 
le cui dimissioni scaturisco
no da ragioni politiche ben 
precise: bloccare il processo 
di inadempienze program
matiche e di degenerazione 
gestionale, adeguare le scel
te e gli obiettivi alle esi
genze crescenti dell'Abruzzo, 
recuperare un più alto livel
lo di tensione politica e mo
rale nella gestione degli ac
cordi sottoscritti, ricercare in 
un avanzamento del quadro 
politico la effettiva garanzia 
perché 11 momento operativo 
corrisponda puntualmente 
agli obiettivi della Intesa po
litica e programmatica. 

Romolo Liberale 

Per la giunta di Catanzaro 

La DC rinvia, ma 
le dimissioni 

sono inevitabili 
Dalli nostra redazioae 

CATANZARO — La Demo
crazia Cristiana sta tentan
do in tutti 1 modi di conge
lare la crisi aperta ormai da 
oltre tre mesi al Comune di 
Catanzaro. Lacerato al suo 
intemo.' incapace di utiliz
zare in pieno la forza di cui 
dispone (10 consiglieri su 40). 
il partito scud<hcrociato sta 
cercando. Infatti, di riman
dare alle calende greche sia 
la presa d'atto delle dimis
sioni di una giunta che è 
ormai di ostacolo alla ri
presa dell'attività ammini
strativa dei Comune, sia il 
disbrigo di pratiche urgenti 
quali la definizione delle 
zone per l'equo canone e la 
determinazione degli oneri 
di urbanizzazione. 

Nella riunione del consi
glio comunale, tenuta circa 
venti giorni orsono, infatti, 
come si ricorderà, 1 .due pro
blemi sono stati ancora una 
volta rinviati per fare posto 
a pratiche di ordinaria am
ministrazione e di nessun ri-
lievo. La manovra è fin trop
po scoperta: la giunta sa (e 
lo sanno anche le correnti 
maggioritarie della DC) che, 
risolte le questioni dell'equo 
canone e degli oneri di ur
banizzazione. si dovrà dare 
corso al meccanisino che por
ta dritti alle dimissioni del 
sindaco Mule e della sua 
giunta. E qui cominciano le 
«grane» interne della DC. 
che sostiene la politica delle 
« Intese ». salvo poi ri?lutare 
la richiesta avanzata da PCI 
e PSI di un ingresso in girot
ta dei comunisti, oppure ten
tare l'iootesi centrista DC-
PSDI-PRI. Una ipotesi, que
sta, che tra l'altro è naufra
gata sugli scogli delle dissi
denze interne. 

Intanto PCI e PSI hanno 
chiesto la convocazione del 
consiglio comunale, il quale 
dovrebbe, secondo la prassi, 
riunirsi fra qualche giorno. 
Basti Intanto ricordare, per 
sottolineare la inefficienza e 
la incapacità della giunta 
attualmente In carica, che il 
Comune di Catanzaro ha an
cora da spendere qua'che co
sa come cinque miliardi, il 
che non è poco In una città 
in cui tutto è allo sfascio: 
dal servizi comunali a quelli 
sociali, dalle strade, dal traf
fico all'igiene, dalle scuole 
agli uffici comunali. 

Ma torniamo alla crisi più 
propriamente politica. Come 
intende lavorare la Democra
zia cristiana per superarla? 
La domanda è certamente 
retorica in presenza dei "no" 

che la DC oppone ad una 
giunta d'emergenza compren
dente anche il PCI. Tuttavia 
l'interrogativo può avere una 
risposta emblematica in un 
comunicato della direzione 
provinciale scudo-crociata. In 
questo documento in pratica 
si minaccia ima crisi alla 
Provincia (la presidenza è 
socialista e vige un accordo 
programmatico con il PCI). 
ee l'« intesa» (la stessa che 
1 gruppi de non hanno fatto 
funzionare al Comune la
sciando inattuato il program
ma) non verrà ristabilita a 
livello comunale. 

Il tentativo è di richiama
re all'ordine il PSI che fino 
ad ora coerentemente ha so
stenuto una politica unita
ria con 11 PCI. Nella DC, in
somma, sono in molti a lavo
rare per una «intesa» a 
quattro DC-PSI-PSDI e FRI. 

Aprirà con tali motivazio
ni una crisi la DC? Se si, 
il PCI, come è stato riba
dito in una nota del gruppo 
consiliare comunista che ha 
preso in esame l'impostazio
ne del bilancio per 9 197». 
chiederà il proprio ingresso 
in giunta, e questo per ac
celerare i tempi di soluzione 
di alcuni problemi (perso
nale, riorganizzazione degli 
uffici, ecc.) la cui soluzione è 
stata ostacolata dalla DC. 

Per ora la DC, però, cor
reggendo in qualche modo 
le voci fatte circolare con 
insistenza nei giorni scorsi. 
chiederà una verifica in 
tutti 1 Comuni in cai esiste 
una intesa. Nello stesso tem
po ha dato mandato al grup
po consiliare provinciale di 
seguire analoga linea di con
dotta. Il ricatto, insomma. 
continua anche se si sfuma 
in qualche punto. 

In quanto al PCI. nel co
municato del gruppo consi
liare provinciale, si ribadisce 
la necessità che sulle que
stioni del bilancio il dibat
tito non si limiti alle forze 
politiche, ma coinvolga an
che 1 Comuni, le Comunità 
montane. 1 sindacati, le for
ze sociali e produttive. I la
voratori. Per il PCI II bilan
cio è infatti una occasione 
di verifica della volontà di 
avviare la programmazione. 

«Il terreno scelto dal PCI 
è quello di definire un bi
lancio pluriennale che con
tenga scelte di programma
zione nei vari settori produt
tivi e dei servizi sociali, di 
riorganizzare l'ente al suo 
interno, di mantenere aper
to 11 confronto con la Re
gione». 

n. m. 

Dalla nostra redattone 
CAGLIARI — Sullo schermo 
di una televisione privata, 
installata in una sala dello 
stabilimento, davanti a una 
piccola folla di famiglie di 
operai, compare il volto di 
un lavoratore della Rumianca 
e racconta l'odissea sua e dei 
suoi compagni, e subito dopo 
appare la festa di fine d'anno 
nella grande sala di un al
bergo cittadino gremita di 
gente che non conosce certo 
la crisi e sembra ancora ba
ciata dal « benessere >. Sono i 
due volti della città, mentre 
inizia il 1979: in modo 
drammatico per migliata di 
lavoratori, quasi con gaia 
spensieratezza per tutti quelli 
che vengono classificati, da 
antica data, co) termine ap
propriato di « compradores ». 

Se dalla fabbrica la mac
china da presa fruga nelle 
strade delle frazioni e della 
periferia, dentro la città, al
lora appaiono immagini di 
fogne aperte, di rigagnoli ne
ri vicino ai quali giocano pe
ricolosamente 1 bambini. I 
figli di quegli stessi operai 
che oggi lottano con tutte le 
loro forze per salvare il po
sto di lavoro. 

Ecco ancora gli operai, sul 
video, pronti a completare 
l'opera di informazione, a 
raccontare degli errori com
piuti dalla DC, dei oessimi 
risultati della politica di 
«sviluppo» fin qui attuata. 
dei casi drammatici delle lo
ro fabbriche, dove circa sei
mila lavoratori sono già in 
cassa integrazione, e la pro
spettiva di «mantenere il 
posto» appare incerta e insì-
cura. 

Queste storie si raccontano 
alla Rumianca, al quinto 
giorno di occupazione della 
fabbrica. Ma la città riesce a 
vivere questo dramma ter
ribile. riesce a comprendere 
che, se crolla l'industria chi
mica, ogni certezza può esse
re definitivamente compro- > 
messa? I cagliaritani hanno , 
la percezione esatta di quan
to sta succedendo, e sanno 
che possono venire colpiti da 
un momento all'altro persino 
servizi essenziali come la po
tabilizzazione dell'acqua? 

Nei dibattiti che quotidia
namente andiamo seguendo 
fra gli operai e i tecnici della 
Rumianca non mancano, ol
tre elementi di preoccupazio
ne per lo stato «comatoso» 
della produzione, ulteriori 
problemi. Tra i più rilevanti. 
gli operai ne citano uno sol
tanto: la Rumianca produce 
il cloro per la potabilizzazio
ne dpi rifornimenti idrici del
la città ed una larghissima { 
fascia della provincia di Ca- i 
gliari. La fermata degli im- j 
pianti rende impossibili i ri- ; 
fornimenti ai b»c»ni del Flu- ! 
mendosa e del Corongiu. «Le 
scorte di cloro potrebbero es- ! 
sere agli sgoccioli», confer
mano gli operai. 

La crisi della Rumianca 
rischia, dunque, di coinvolge
re in modo drastico la città 
di Cagliari, che forse ha fi
nora vissuto — almeno negli 
strati più disinformati — il 
di altana di migliaia di operai 
e delle loro famiglie come un 
fatto che non la tocca diret
tamente. Le denunce vengono 
ripetutamente proposte, at
traverso i megafoni, da 
gruppi di lavoratori che da 
ieri percorrono in lungo e in 
largo le strade del capoluogo 
e quelle dei centri dell'inter-
land agricolo industriale. Ro
velli e la DC sono, in un 
certo senso. 1 protagonisti 
negativi dei comizi volanti. 
degli slogan ripetuti davanti 
alte case popolari e nelle 
piazze del centro storico. ..: 

Agli operai che spiegano 
come le fabbriche petrol
chimiche vanno difese e po
tenziate. • cacciando « l'avven
turiero e i suoi ' complici. 
responsabili di un bilancio 
tanto disastroso», si aggiun
gono i giovani, i disoccupati. 
le dorme, i commercianti, i 
contadini. Ciascuno dice la 
sua. 

I contadini addebitano allo 
« sviluppo industriale distor
to » l'abbandono dell'agricol
tura: i commercianti e le ca
salinghe accusano il governo 
per l'aumento dilagante dei 
prezzi; i giovani e gli studen
ti condannano il clientelismo 
e la corruzione, e in partico
lare la mancanza assoluta di 
lavoro. Come fare per salvare 
la Rumianca di Cagliari e la 
SIR di Porto Torres? E* 
semplice: non e possibile ac
cettare che Rovelli, autore 
principale del disi«5tro. abbia 
ancora una funzione premi
nente, da incontrastato zar. 
del grupoo petrolchimico: bi
sogna allontanarlo, o quanto 
meno ridimensionare H suo 
ruolo. '< 

«Cacciato Rovelli, e nomi
nato un commissario «straor
dinario. occorra subito pen

sare alla continuità produtti
va con un piano di sviluppo, 
ed alla ripresa dei finanzia
menti sotto un rigido con
trollo pubblico »: è quanto si 
sente dire nel «dibattito col
lettivo» promosso dai sinda
cati e dal consiglio di fabbri
ca. stavolta fuori dai cancelli 
della Rumianca. nei quartieri 
cagliaritani e nell'intero terri
torio. 

La lotta non può essere 
settoriale, ristretta alla zona 
industriale cagliaritana, deve 
interessare tutti. Non è in 
pericolo soltanto il posto di 
migliaia di lavoratori: è in 

gioco l'avvenire della città e 
dell'intera Sardegna. Gli sta
bilimenti di Macchiareddu 
sono fermi al cento per cen
to. quelli di Porto Torres la
vorano al 50-60 per cento e 
possono venire bloccati da 
un momento all'altro. Di 
conseguenza, per il mancato 
afflusso di materie prime e 
di prodotti lavorati, reste
ranno ferme le industrie di 
Ottana, di Villacidro, di Por-
tovesme. le stesse miniere. 
Ed il cloro per trattare l'ac
qua proveniente dal Flumen
dosa. renderla potabile, e 
perciò bevibile? «Anche il 

cloro verrà a mancare, se 
non si adottano in tempo dei 
provvedimenti concreti. Non 
ci viene tolto solo il lavoro. 
ci negano anche l'acqua». 

In queste ore. mentre gli 
operatori escono dalla fab
brica per «sensibilizzare la 
cittadinanza » e renderla di
rettamente partecipe di un 
« dramma collettivo ». i sardi 
hanno molte occasioni per 
riflettere, davanti ad episodi 
ed avvenimenti sui quali di
venta urgente prendere posi
zione. 

Giuseppe Podda 

La sera dell'ultimo dell'anno a Enna 

Un altro pastore ucciso 
in Sicilia nella 

guerra per i pascoli 
Si era spostato con la mandria in località Aidone per la transu
manza - Il figlio lo attendeva per passare il capodanno a Capizzi 

ENNA — Un nuovo omi
cidio, apparentemente in
spiegabile. in un pascolo 
dell'entroterra siciliano. Un 
pastore di 60 anni, Giu
seppe Stanzò, incensurato, 
è stato freddato con un 
colpo di fucile da caccia 
sparato all'altezza della 
tempia in un bosco di eu-
callptus sul monti Nebrodl, 
vicino al territorio di pa
scolo in località Aidone. 
' L'uomo era sparito da 
domenica e il figlio Ga
briele, di 18 anni, aveva de
nunciato il fatto al carabi
nieri che hanno avviato su
bito le ricerche. Soltanto 
ieri notte è stato però pos
sibile ritrovare il cadavere 
grazie all'aiuto dei cani 
poliziotto, dopo numerose 
ore di ricerche. Giuseppe 
Stanzò ed il figlio si erano 
spostati da alcuni giorni 
con la mandria per la tran
sumanza. Infatti vivono il 
resto dell'anno a Capizzi, 
ad una ventina di chilo
metri da Aidone. 
' Domenica Giuseppe Stan
cò si era allontanato da 
casa raccomandando al fi
glio di preparare una pen
tola di acqua calda per 
uccidere un maiale prima 
di rientrare a casa. Dove
vano passare il capodanno 
insieme agli altri familia
ri di Capizzi. Il figlio do
po aver atteso alcune ore 
ha dato l'allarme, ma, co
me abbiamo detto, il cor
po è stato ritrovato soltan
to 24 ore più tardi. 

Gli investigatori non 
escludono che il pastore 
possa essere stato ucciso 
accidentalmente da qual
che cacciatore, ma l'ipote
si è alquanto improbabile. 
Infatti il colpo all'altezza 
della tempia lascia pochi 
dubbi sulla natura dell'omi
cidio: l'ennesima vendet
ta tra pastori psr sfrutta
re 1 pascoli più ricchi. 

Sono decine oggi anno, 
soprattutto nel periodo 
della transumanza, gli 
atroci delitti nelle campa
gne dell'entroterra sicilia

no. Giuseppe Stanzò si era 
addirittura spostato di ven
ti chilometri alla ricerca 
di un terreno favorevole 
per il pascolo della sua 
mandria. Deve aver dato 
fastidio a qualcuno, forse 
agli stessi pastori del luo
go. Una delle tante vitti
me di questa assurda fai
da che dura tutto l'anno 
e che difficilmente per
mette di individuare 1 re
sponsabili dietro il classi
co muro d'omertà innal
zato secondo lo stile ma
fioso. 

Un costruttore palermitano 

Era accusato di sei 
assassinii: prosciolto 

PALERMO — La sezione 
istruttoria della Corte d'ap-
pello, confermando la deci
sione dei giudici di primo 
grado, ha prosciolto per in
sufficienza di prove il co
struttore edile rr.onrealese 
Giuseppe Quartucclo, di 62 
anni, dall'accusa di essere il 
mandante di sei omicidi. I 
delitti fecero tutti seguito 
alla liberazione della mo
glie del Quartucclo, Graziel
la Mandala, rapita da un 
commando mafioso nella sua 
abitazione estiva di San 
Martino delle Scale. 

Graziella Mandala otto 
giorni dopo venne liberata 
— secondo gli investigatori — 
da un commando mafioso 

che aveva scoperto il luogo 
in cui la donna era tenuta 
prigioniera, una villetta nel
la zona balneare di Mondel
lo. Nelle ore immediatamen
te successive al rilascio del
l'ostaggio. dopo una segna
lazione anonima giunta alla 
redazione di Palermo dell' 
Ansa, fu trovato 11 cadave
re di Francesco Renda, di 42 
anni — era stato strangola
to e rinchiuso in un sacchet
to della nettezza urbana — 
identificato come il carcerie
re della donna. 

A questo delitto ne fecero 
seguito altri cinque: le vit
time erano tutte sospettate 
di concorso nel sequestro di 
persona. 

Difficile lottata una malavita organizzatissima 

L' anonima > in Sardegna 
* * I p. • k - V , j 

dieci miliardi 

• La signifi
cativa sincronia 
con la crisi 
economica 
Ore di angoscia 

• Decine di 
telefonate 
di sciacalli 
Gli appelli di 
Edda Vittoni 

• Indagini in 
tutta l'isola 
Ma gli esiti 
sono quasi 
sempre negativi 

Dalla nostra- redattone 
CAGLIARI — Un miliardo e 
mezzo è la cifra chiesta dai 

, banditi per il rilascio di Pe-
' ter Besuch, il giovane im-
-• prenditore tedesco rapito a 

Olbia k> scorso 18 settembre. 
Due miliardi sono stati chie
sti per la libertà di Giancar-

: lo Bussi, l'ingegner mode
nese sequestrato circa tre 
mesi fa a Villasimius. Ed 
ancora sono stati chiesti tre 
miliardi per il commercian-

• te sassarese Pupo Troffa; 
addirittura quattro per il ri-

' lascio di uno dei proprietari 
degli stagni - di Cabras. lo 
oristanese don Efisio Carta. 
Cifre da capogiro'in un cre
scendo spaventoso. Non si 
conoscono ufficialmente le 

- richieste dei fuorilegge per 
Pasqualba Rosas, figlia di 
un gioielliere ' di Nuoro, e 
Dine Toniutti. lo studente 
erede unico di una facolto
sa famiglia di Macomer, ra
pito pochi giorni fa. Si ri
tiene che anche per questi 
due ostaggi gli intermedia

ri dei banditi abbiano avan
zato proposte esorbitanti. 
Spesso, quasi sempre, vengo
no chieste somme abbondan
temente al di là delle pos
sibilità finanziarie delle fa
miglie dei sequestrati. 

Il breve consultivo trac
ciato è abbastanza eloquen
te. Per il rilascio dei seque
strati i banditi chiedono com
plessivamente 10 miliardi, 
for.se addirittura 12. Una ci
fra che da sola esprime il 
momento drammatico che si 
vìve in Sardegna. Mai si era 

, giunti a simili livelli. Il mo
tivo principale va ricercato 
nella organizzazione di una 
nuova, più moderna mala
vita. soprattutto nelle città. 

Come viene inesso in ri
lievo da più parti, non va 
taciuta la significativa sin
cronia tra ondata di crimi
nalità e gravissima crisi eco
nomica dell'isola. E" una cri
si che. al pari dell'escalation 
della delinquenza comune e 
terroristica, ha rari riscon
tri in passato. 

Nelle famiglie dei rapiti si 

continuano a vivere ore di 
angoscia. La disperazione 
diventa vero e proprio ter
rore a causa di decine di 
telefonate anonime da par
te di sciacalli e mitomani. 
Non si conosce lo stato at
tuale delle trattative. Le fa
miglie dei rapiti continuano 
a lanciare appelli disperati 
ai banditi. Più di un appel
lo è stato lanciato, attraver
so la radio e la stampa, dal
la signora Edda Vittoni. mo
glie dell'ingegner Bussi, ra
pito proprio davanti ai suoi 
occhi, a Villasimius. 

Secondo qualche indiscre
zione sarebbero stati versati 
finora 80 milioni: il limite 
massimo delle possibilità 
della famiglia (il Bussi è un 
semplice tecnico della Fer
rari). ma molto al di sotto 
delle perentorie richieste (2 
miliardi) dei banditi. Per 
l'ingegner modenese si teme 
il peggio. Molto dipenderà 
dallo sviluppo delle indagi
ni. che hanno condotto in 
carcere finora un gruppo di 
persone: due sottufficiali 

# Raintr Pater Besuch 

dell'Aeronautica militare del
la base di Perdasdefogu. e 
quattro pastori della zona. 

Buona parte del riscatto è 
stata versata dai familiari 
di Peter Besuch. I banditi 
hanno chiesto ancora diver
se centinaia di milioni. La 
famiglia non ha altro da ver
sare. Dopo aver intravisto 
la possibilità di un rilascio 

• Giancarlo Bussi 

a breve termine, la madre 
e gli altri parenti dell'im
prenditore tedesco vivono ora 
nuovamente momenti assai 
drammatici. 

Le indagini intanto si in
tensificano in ogni parte del
la Sardegna. Nei sequestri 
sono coinvolte tutte le quat
tro province sarde. Gb" esi
ti e le battute di polizia e 

• Salvatore Troffa 

carabinieri sono quasi sem
pre negativi. Le forze del
l'ordine non hanno probabil
mente i mezzi per far fron
te e sgominare l'organizza
zione di spietati fuorilegge. 
Il che contribuisce non po
co al diffondersi di paure, 
incertezze, terrore. 

p. b. 

Intermediazione e strutture decrepite minacciano la produzione calabrese 

L'agrumeto deve rinnovarsi per non morire 
» - -

La concorrenza degli altri paesi del bacino mediterraneo — L'esperienza positiva dell'APOC — Mille e 700 soci e 3615 ettari 
Quali interventi sono necessari da parte della Regione — Un progetto per servizi comuni con i produttori della Basilicata 

Nostro servìzio 
ROSARNO ( Reggio Cala
bria) — L'Associazione pro
duttori ortofrutticoli cala
bresi. una struttura democra
tica ormai a livello regionale 
che nel settore agrumicolo ha 
raggiunto una notevole pre
senza, adeguerà i suoi servi
zi non soltanto a vantaggio 
dei propri soci (circa 1.700 
con una superficie agricola 
di 3615 ettari ed una produ
zione di q. 700 mila di agru
mi) ina nell'Ultoewe pio 
completivo dell'intero setto
re. sottoposto da anni all'in
tervento mafioso nella con 
trattasene degli agrumi e ad 
un progressivo restringimen
to dei mercati nazionali ed 
esteri 

Si deve al ruolo dell'APOC 
se migliala di piccoli e medi 
produttori di Rosaroo. Gioia 
Tauro, Polistena. MeHcocco. 
Anoia, Taurianova, Serrata, 
Cittanova, S. Ferdinando. 
Marop&U. Clnquefrondi, Cau-
kmia. Bovallno, Benestare 
(in provincia di Reggio Ca
labria): del lametino (in pro
vincia di Catanzaro): ««Ros
sano e Corigliano (in proria-
cia di Cosenza) sono riusciti 
a sfuggire atte speculazioni 
dell'Intermediazione ed a sop
portare gii effetti della crisi 

agrumaria che. ogni anno. 
porta alla distruzione di cen
tinaia di migliala di quinta
li di agrumi 

Accadrà anche quest'anno? 
fT la domanda angosciosa 
che si ripropongono non sol
tanto i prodottori agrumari 
ma quanti sono stati muti 
ed attoniti testimoni della 
distruzione di una notevole 
ricchezza che — oltre al va
lore del prodotto distrutto — 
costa, ogni anno, decine e 
decine di miliardi di lire 
tratti dai fondi agricoli co
munitari. 
- U provridenslale e aoccor

so » economico defia Carmini 
tè se «atra i produttori dal 
disastro non U aiata, certa a 
rinnovare gli Impianti, a mi-
gtiorare qualitativamente la 
prduahme, a resistere e con
trastare la concorrenza desìi 
altri Paesi del bacino medi
terraneo che diventa seniore 
più aggieealta: infatti, aran
ce e mandarini aumenteran
no nel 1980 de] 30% in Ita
lia: del 46% in Grecia: dH 
157% in Spagna: del 102% 
In Marocco: del 34% In Tor
chia 
- Quando altri Paert produt
tori di agrumi selezionati s» 
accingono ad entrare nella 
Comunità europ?* e quando 
lt esportazioni di agrumi 

italiani sono in costante ca
lo. diventa essenziale la ge
stione democratica della atti
vità di programmazione, la 
disciplina e l'istruttoria del 
Plano Agrumi (legge n. 31?) 
e delle relative richieste di 
rioon versione e • trasforma
zione agraria. 

Gli ispettorati agricoli pro
vinciali. l'ufficio regionale di 
coordinamento del Piano 
Agrumi ». l'assessorato regio
nale all'agricoltura non pos
sono continuare a distribui
re — pur nelle carenze pro
prie dette legge 317 — i fondi 
del Piano Agrumi a proprio 
piacimento e dlscretione. 

Il peso rilevante del setto
re ai malleolo neiragricortu-
ra calabrese impone, semmai. 
il controllo ed 11 contributo 
delle orgardssasionl contadi
ne. associative e ooooerat*ve. 
dei sindacati e degli Enti 
Loe*li neua gestione e ncEe 
scelte da pi ugi animare col 
Plano Agrumi: un raccordo 
de) Piano Agrumi con quello 
aericelo alimentare regiona
le: aiuti specifici nel campo 
della ricerca scientifica. deJ-
Ussslstenza tecnica e com-
merciale e nella promostone 
di campagne pubblicitarie 
sulla Qualità del prodotto 
agrumario calabrone: un con
trollo rigoroso sulla produskv 

ne vivaisttea che non può es
sere affidata solamente a 
privati. 

Ritardi nella legislazione 
regionale, insuffìciense degli 
ispettorati agricoli provincia 
li e di zone nell'istruttoria 
delle pratiche, intralci buro
cratici ed amministrativi 
vanno superati rapidamente 
assieme alla predisposizione 
di servizi che assistano i col
tivatori in tutte le fasi prò-' 
duttive e di commercializza
zione 

Ciò è necessario per con
sentire l'ampia e necessaria 
trasformazione dell'agrumeto 
calabrese, per agevolare le 
riconversioni colturali che si 
impongono laddove la produt
tività e la qualità organo
lettica delle arance sono sca
denti. per avanzare, in tal 
caso, ai produttori precìse 
proposte alternative di colti-
vaatone e di conduzione dei 
campi. 

La recente legge n. 847 (che 
integra fl regolamento comu
nitario n. 1380 del 19 giu
gno 1978) rappresenta un ri
levante successo per l'asso-
ciaslonismo contadino, per la 
disciplina della produzione 
agrumicola e per la concen
trazione unitaria dell'offerta 
liberandola, cosi, dal peso pa
rassitario • soffocante deU' 

intermediazione. 
Anche in questo caso, i ri

tardi della Regione sono gra 
vi: la giunta regionale, in 
fatti, non ha ancora provve
duto ad adottare agli adem
pimenti di sua competenza 
per rendere operante la leg
ge 674 in Calabria soprattutto 
per favorire la costituzione 
delle Unioni regionali, stru 
menti decisivi ed indispensa
bili per una programmazione 
verticale nel settore agru
mario. 

L'APOC calabrese, in tal 
senso, sta valutando — assie
me alle Associazioni della 
Puglia. Basilicata e Sicilia — 
l'opportunità di creare un 
grosso impianto vivaistico 
per la fornitura di piantine 
a tutti gli associati nonché 
un centro dove cumulare al
cuni servisi comuni: si tratta 
di un serio tentativo per com
piere. anche organizzativa
mente. svolte decisive e radi
cali, per rendere compatitivi 
— quantitativamente e quali
tativamente — gli agrumeti 
calabresi e meridionali: per 
evitare il rtconere delle crisi 
di mercato e degli interventi 
assistenziali, e oggetto e stru
mento della speculazione ma
fiosa, a volte con la consape
volezza e connivenza della 
pubblica amministrazione ». 

Ciò va evitato predispo
nendo — in caso di interven
to dell'AIMA — «severi con
trolli presso i centri di riti
ro degli agrumi ». Allo stes
so modo occorre un'azione 
congiunta delle autorità in 
quirenti e giudiziarie per li
berare le campagne del « gra
ve fenomeno dei ricatti e del
le speculazioni che si verifi
cano particolarmente nelle 
campagne del comprensorio 
della piana di Rosamo-Gio-a 
Tauro». Qui, «le guardianie 
abusive imposte ai proprieta
ri controllano la contratta
zione della produzione agri
cola » mentre « le ruberie di 
agrumi nelle campagne non 
offrono tranquillità e certez
za ai coltivatori ». 

Oltre a sollecitare una ade
guata vigilanza da parte del
le autorità pubbliche. l'APOC 
« impegnata, assieme alle for
ze politico-sindacali, all'affer
mazione di condizioni di 
maggiore civiltà n*d!e cam
pagne, rivolge un appello ai 
propri associati, ai cittadini 
tutti per una continua mobi
litazione rivolta alla sconfitta 
della sopraffazione, per uno 
sviluppo democratico e civi
le. per il rilancio dell'agrumi
coltura ». 

Enzo Lacaria 
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